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Mali trattamenti usati dai Coniugi Severgnini ed Anelli r imar itata Mandelli 
all’esposto Tiburzio Tadino dell’Ospedale Maggiore di Lodi 
 
 
 
È una fredda mattina di novembre del 1831; all’ufficio dell’Economo dell’Ospedale Maggiore di 
Lodi si presenta Maria Del Fante, una contadina che in passato ha servito il Luogo pio degli esposti 
annesso all’Ospedale come balia a pagamento. Conduce con sé un ragazzino lacero, scalzo e 
malnutrito, che ha incontrato sulla strada che da Lodi conduce a Dovera: è Tiburzio, un trovatello 
che su incarico dell’Ospedale aveva allattato tredici anni prima.... 
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VICENDA 
 
È una fredda mattina di novembre del 1831; all’ufficio dell’Economo dell’Ospedale Maggiore di 
Lodi si presenta Maria Del Fante, una contadina che in passato ha servito il Luogo pio degli esposti, 
annesso all’Ospedale, come balia a pagamento. Conduce con sé un ragazzino lacero, scalzo e 
malnutrito, che ha incontrato sulla strada che da Lodi conduce a Dovera: è Tiburzio, un trovatello 
che su incarico dell’Ospedale aveva allattato tredici anni prima. 
Tiburzio è fuggito dalla famiglia di Pandino a cui era stato affidato, dopo essere stato allevato dalla 
nutrice;  la madre adottiva si è da poco risposata con un vedovo, ubriacone e manesco,  che lo 
picchia, lo maltratta, lo priva del cibo e di vestiti adatti ad affrontare la stagione rigida. E’  una 
violenza voluta, dice il Commissario del distretto di Pandino in una relazione alla Delegazione 
provinciale, inflitta per allontanare il ragazzo da una famiglia che non ha più bisogno di lui. Il 
nuovo marito della madre ha già due figli, vivono tutti in paese e Tiburzio non è una risorsa per i 
lavori in campagna, ma una bocca in più da sfamare. Il ragazzo fugge, infatti, e si presenta una 
prima volta all’Ospedale di Lodi; viene respinto e si rifugia dalla sua prima nutrice che lo 
riaccompagna a Lodi. Questa volta l’Ospedale fa la sua parte: il bambino è provvisoriamente 
riaccolto nel Luogo pio e sistemato nella “Famiglia”  dei maschi, dove potrà restare fino ai diciotto 
anni. Forse la sua vecchia balia lo riprenderà. 
Nel frattempo però l’Ospedale Maggiore è deciso a recuperare dalla famiglia Mandelli “quanto 
hanno percepito dal Luogo Pio, e non impiegato a favore dell’Esposto stato affidato alle loro cure” . 
E’ una somma determinata con precisione: 24, 55 lire austriache, compresa la retta di mantenimento 
degli ultimi mesi e il vestiario che il povero ragazzo non ha mai avuto modo di indossare. Rivalersi 
sugli affidatari costituirà un esempio “a tutti coloro che spinti dal desiderio d’ indebito lucro si 
avvisassero in un caso consimile di seguire le traccie de’  coniugi ripetuti.”  
Purtroppo la burocrazia è più lenta della vita. Convocato solo il 26 aprile del 1832, Luigi Mandelli 
comunica che la moglie è “già passata fra gli estinti” . Lei si era occupata di tutto quello che 
riguardava l’esposto; lui non ne sa nulla, se siano stati consegnati soldi o vestiario “  a lui 



menomamente non consta...”   Non sapremo mai se l’Ospedale Maggiore riuscirà a riscuotere il suo 
credito da Luigi Mandelli. 
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TRASCRIZIONI  
 
 
DOCUMENTO 1 
 
Ospitale Maggiore  
Lodi 19 novembre 1831 
 
Alla Direzione 
 
Fra gli Esposti di questo Ospitale a cura dell’Economato, che sono in custodia presso li Particolari, 
trovasi Tiburzio Tadini avente l’età di tredici anni in consegna dei coniugi Agostino Severgnini e 
Francesca Anelli abitanti alla Cascina Cavallina sotto Pandino. 
La pensione coi medesimi convenuta di Milanesi lire due e mezza al mese fu costantemente 
corrisposta alla medesima Francesca Anelli ogni volta che si presentò essa a questo ufficio munita 
dalla consueta bolla, e del relativo attestato del Parroco della sopravvivenza di detto figlio. Detta 
pensione infatti fu anche recentemente pagata nel giorno cinque dell’andante mese di novembre, 
nella somma di lire 8,82 a saldo del 10 di questo medesimo mese, ed in detta occasione, cioè in 
detto giorno 5 di questo novembre oltre la suddetta somma furono consegnati alla stesa Anelli tre 
braccia di panno, un paio di scarpe nuove e lire 1,92 per paia uno di calze. 
Ciò premesso per cognizione di questa direzione sul conto di questo figlio Tiburzio Tadino. Con 
stupore di questo ufficio è stato il medesimo in questa mattina condotto all’Ospitale mezzo 
spogliato, cioè senza  marsinino, con giubba e calzoni laceri, e senza scarpe in piedi, accompagnato 
dalla sua antica nutrice Maria Del Fante abitante nei chiosi di questa città, cioè alla Cassina detta la 
Spina. 
Interrogata questa donna per qual motivo erasi la medesima assunto l’ impegno di condurre 
all’Ospitale un figlio, che per essere in altrui custodia, non aveva Essa nessun diritto di ritirare, si 
seppe che questo figlio abbandonato dalla suddetta Annelli, che rimasta vedova si è rimaritata con 
altro di cui non mi è noto il nome, fu ritrovato dalla Del Fante sulla strada di Dovera ramingo, 
morto di fame, e fuggitivo per i cattivi trattamenti, e continue percosse ricevute dal nuovo marito 



della risoluta Anelli, il quale, viduo anch’esso con due figli, non può vedere di buon occhio il figlio 
Esposto. 
Avendo quindi per atto di carità ricevuto il detto figlio, che provvisoriamente ho fatto collocare 
nella famiglia degli Esposti, poiché per avere oltrepassati i dieci anni io non sono abilitato a poterlo 
accettare; mi faccio dovere di rendere col presente rapporto informata la Direzione a mio scarico 
per la fatta accettazione, e per quelle procedure da farsi dalla medesima contro i sunnominati 
coniugi, i quali dopo aver percepiate le compettenti mensilità, e d’aver ricevuto il panno, le scarpe, 
e le calze, hanno lasciato ramingo. E mezzo spogliato in una rigida stagione il povero Esposto. 
 
Rubbiati Ispettore Economo 
 
 
DOCUMENTO 2 
 
Direzione dell’Ospitale Maggiore di Lodi 
n. 1152 
 
all’ I. R. Delegazione  
Lodi 
 
La Direzione subordina a codest’ I. R. Delegazione Provinciale un rapporto stato preparato dal 
Signor Ispettore Economo di questo Pio Luogo, dal quale rilevasi che i Coniugi Agostino 
Severgnini e Francesca Anelli abitanti alla Cascina Cavallina sotto Pandino ed aventi in consegna 
Tiburzio Tadino figlio Esposto di questo Pio Luogo, dopo aver percepito la Mensile pensione di n. 
3 Bracia Panno, un pajo di scarpe e l. 1. s. 2 per un pajo di calze venne dai suddetti Coniugi 
maltrattato ed abbandonato. 
Interessa moltissimo alla Scrivente Direzione che gli custodi che hanno in consegna i figli Esposti 
di questo Pio Luogo abbiano ad avere per essi tutta quella cura e carità dovuta per tali sgraziati 
esseri. 
Egli è per questo che nella attuale circostanza si rivolge a codest’ I. R. Delegazione Provinciale per 
quelle giuste misure contro li ridetti Coniugi che troverà del caso od affine che le medesime valgano 
pure d’esempio in progresso agli altri custodi di figli Esposti. 
 
Dall’Ufficio della Direzione, Lodi lì 23 novembre 1831. 
 
Il Direttore 
Morandini  
 
 
DOCUMENTO 3 
 
All’ I. R. Delegazione Provinciale  
Lodi 
        
Sussiste realmente nel modo esposto dal Signor Ispettore Economo Rubbiati il fatto dui cui è cenno 
nella Nota della Direzione di codesto Ospitale Maggiore abbassatami col rispettato Decreto 30 
novembre  p. p. n. 15563=633. 
Occorre solo correggere un errore di nome dovendosi i colpevoli chiamare Coniugi Mandelli, 
invece di Coniugi Severgnini, giacchè morto già da un anno Agostino Severgnini la di lui moglie 
Francesca Anelli si è rimaritata con certo Luigi Mandelli Bergamasco già domiciliato alla Cassina 
Cavallina, ed ora in questo Capo luogo nella Contrada del Commissariato. 



Stanchi i detti coniugi di tener seco l’esposto Tiburzio Tadino lo maltrattavano in mille modi, onde 
farlo risolvere ad abbandonare di motu proprio la loro casa.  
Fu quindi quest’ infelice repplicatamente battuto, ed alla Cassina Cavallina, ed in Pandino presente 
anche certo Stefano Spino ch’ebbe a confessarlo con persona degna di fede. 
A seguito di questi mali trattamenti il Tiburzio fuggì dalla Casa de’  suoi persecutori e tentò 
ricoverarsi presso codesto Ospedale, ma non essendovi stato ricevuto ritornò a Pandino, e si 
alloggiò per qualche settimana  presso il suddetto Stefano Spino dal quale fu poi levato dalla di lui 
nutrice Maria Del fante che lo condusse seco asserendo di voler tenerlo con Lei. 
La Anelli è una donnicciola di poco senno, il di lei marito Mandelli è un ubriacone; non possono i 
medesimi dirsi persone agiate, ma possedendo però ancora qualche scorta potrebbero essere in 
grado di rifondere quanto hanno percepito dal Luogo Pio, e non impiegato a favore dell’Esposto 
stato affidato alle loro cure. 
Dipenderà quindi da codesta Provinciale Magistratura cui rassegno di ritorno le Carte comunicatemi 
d’ impartire quelle disposizioni che possono essere del caso, e pel dovuto indennizzo del Pio 
Stabilimento e per la giusta punizione de’Coniugi Mandelli che abusarono della confidenza in loro 
riposta, e per un ben necessario esempio a tutti coloro che spinti dal desiderio d’ indebito lucro si 
avvisassero in un caso consimile di seguire le traccie de’  coniugi ripetuti. 
Pandino 21 Dicembre 1831. 
 
L’ I. R. Commissario Distrettuale  
  
 
DOCUMENTO 4  
 
Direzione dell’Ospitale Maggiore di Lodi 
n. 1299 del 1831 
 
In obbedienza del Delegatizio attergato n. 16661/669 delli 27 Dicembre trascorso anno, la scrivente 
Direzione si fa dovere di far conoscere che il compenso dovuto al Pio Luogo dai coniugi Mandelli 
ed Anelli di Pandino, è di Austriache L. 21,44; cioè L. 8,82 per pensione pagata dal giorno 10 luglio 
al 10 novembre; L. 1,32 per titolo delle calze; L. 3,80 per scarpe somministrategli,e L. 7,50 per n. 
tre Braccia di panno stato ai medesimi somministrato. 
Si ritornano le carte. 
Dall’Ufficio della Direzione; Lodi li 10 gennaio 1832. 
Il Direttore Morandini 
All’ Imperiale Regia Delegazione Provinciale Lodi 
 
 
DOCUMENTO 5 
 
N. 121 
All’ Imperial Regia Delegazione Provinciale di Lodi 
Lorché mi pervenne il rispettato Decreto 15 Gennaio prossimo passato N. 583=27 era già passata 
fra gli estinti la nominata Francesca Anelli moglie di Luigi Mandelli che ebbe a levare dall’apposito 
Pio Luogo l’esposto Tiburzio Tadino il quale poi come appare dal mio rapporto 21 Dicembre 1831 
N. 2436 fu costretto dai ricevuti mali trattamenti a fuggire dalla di lei casa, e ricoverarsi presso la di 
lui nutrice Maria Del Fante. 
Fatto però chiamare il Mandelli ho a lui intimato previa una seria ammonizione il pagamento delle 
L. 21.44 dovute al Pio stabilimento in causa di denaro ed effetti ricevuti, e non erogati a favore 
dell’esposto Tiburzio, ma ad onta delle fattegli rimostranze ricusò costantemente il Mandelli di 
prestarsi allo sborso, allegando che essendo stato il ricovero del Tiburzio in sua casa trattato 



particolarmente dalla defunta sua moglie saranno stati anche dalla medesima ricevuti il denaro e gli 
effetti di cui si tratta, sì però che a lui menomamente non consta. Bramando io ciononostante di 
garantire possibilmente l’ interesse del Luogo Pio ho trasmesso la notta del credito a questo Agente 
Comunale, incaricandolo di farsene carico quale passività da computarsi nell’ inventario della 
sostanza della defunta Mandelli che risulta tuttavia ineseguito. 
Frattanto mi affretto di portare l’emergente a cognizione di codesta Provinciale Magistratura ad 
esito del prelodato Decreto e per quelle partecipazioni che potesse trovar necessarie alla requirente 
Direzione di codesto Spedale Maggiore. 
Pandino 26 Aprile 1832 
L’ Imperial Regio Commissario Distrettuale 
G. Benaglia 
 
 
 
CONTESTO ARCHIVISTICO 
 
Per la costruzione di questo dossier è stato consultato l’Archivio della Sottoprefettura di Lodi, b. 
106. Conosciuto come Archivio della Sottoprefettura conserva in realtà le carte della Provincia di 
Lodi e Crema dal 1816 al 1859, con antecedenti al XVI secolo, e quelle, fino ai primi del 
Novecento, della Sottoprefettura seguita alla soppressione della Provincia. 
Il fondo della Sottoprefettura giace ancora non ordinato; tuttavia, l’archivio è consultabile grazie a 
un Elenco di consistenza, redatto da Daniela  Fusari e Domenica Crespiatico nei primi anni Ottanta 
del Novecento. 
 
 
 
CENNI STORICO ISTITUZIONALI  
 
L ’Ospedale Maggiore e gli Esposti.  
La cura degli esposti rappresentò sempre il principale capo di spesa a carico dell’Ospedale 
Maggiore di Lodi; fin dalla fondazione del nosocomio (1457) infatti, i bambini esposti erano 
accettati secondo una speciale disposizione, indicata nell’atto di aggregazione degli altri ospedali 
lodigiani a quello principale, senza limite di numero o di spesa. L’Ospedale Maggiore accoglieva 
quindi tutti i neonati abbandonati, affidandone poi molti a balie esterne o a famiglie disposte ad 
allevarli. Le norme per la cura, l’allevamento, il collocamento a balia o la sistemazione esterna dei 
bambini erano consolidate dalla tradizione, modellate sicuramente su quelle adottate dalla Ca’  
Granda di Milano, che gestiva un gran numero di minori abbandonati. All’ inizio dell’Ottocento non 
era però nota alcuna versione codificata di queste norme e nel 1822 il direttore dell’Ospedale di 
Lodi Enrico Morandini, su sollecitazione governativa, aveva compilato un prospetto del 
regolamento applicato nel Pio Luogo degli esposti. Secondo queste note l’Ospedale accoglieva i 
bambini lasciati al torno (la ruota dove i genitori deponevano i neonati che non erano in grado di 
allevare) presso l’edificio ospedaliero, quelli provenienti dai Comuni del circondario, i nati da 
donne degenti nel reparto delle puerpere segrete (che rimanevano quindi anonime, ma erano 
comunque assistite) oppure da ammalate ricoverate in ospedale e temporanemente incapaci di 
occuparsi del neonato. Il bambino veniva accettato in Balieria, affidato a balie interne o esterne, 
ricompensate per la loro opera. Fino all’età di 6 anni la responsabilità della cura dei bambini 
spettava al Baliere, un ufficiale stipendiato dell’Ospedale. Dopo quell’età l’esposto era preso in 
carico dall’economato. Oltre gli esposti, dopo i sei anni potevano essere accettati, se pur raramente, 
bambini abbandonati e profughi, inviati dalle autorità. 
La maggior parte degli esposti si trovavano fuori dall’Ospedale collocati presso famiglie private, 
soprattutto in campagna, dove i bambini rappresentavano mano d’opera a basso costo. Alle famiglie 



veniva pagato per ogni esposto una pensione mensile tra le 2.50 e le 6 lire, a seconda degli accordi 
stipulati, oltre al vestiario e le scarpe. Per le femmine l’Ospedale poteva inoltre pagare una dote di 
50 lire per il collocamento in matrimonio. I fanciulli affidati a privati restavano a carico del Luogo 
Pio degli esposti fino ai 15 anni; dopo quell’età venivano cancellati dai registri ospedalieri. 
Chi rimaneva a vivere in istituto dopo i sei anni, perché non collocato o restituito dagli affidatari, 
faceva parte della Famiglia degli esposti, maschile o femminile, rigorosamente separate. 
Il responsabile della Famiglia dei maschi era il Maestro, che, oltre ad averne la custodia, li 
accompagnava giornalmente al lavoro presso gli artigiani cittadini, dove imparavano un mestiere. 
Il Maestro era anche responsabile della loro educazione scolastica (insegnava a leggere e scrivere) e 
morale. I ragazzi uscivano dalla casa al compimento del diciottesimo anno d’età. 
La Famiglia femminile era collocata presso un locale chiuso, custodito da una portinaia, a cui 
avevano accesso solo le persone di relazione. Alla custodia ed educazione delle ragazze erano 
preposte una Priora e una Assistente. Le figlie più grandi e abili erano nominate al ruolo di maestre 
per le più piccole e di aiutanti al guardaroba. Nella Famiglia femminile erano infatti custoditi tutti 
gli effetti di biancheria che servivano per l’Ospedale in tutti i suoi reparti: esposti, cronici, vecchi, 
ammalati. Alle esposte era affidata la confezione, la cura, la manutenzione e il cambio di tutta la 
biancheria ospedaliera; per questo lavoro le esposte più grandi ricevono un compenso di 8 centesimi 
al giorno. 
Le ragazze ricoverate potevano abbandonare la famiglia solo per matrimonio, per il quale era 
prevista una piccola dote, o per essere collocate a servizio presso famiglie referenziate. 
La salute degli esposti che vivevano nelle due Famiglie, maschi e femminile, era affidata ai medici 
dell’Ospedale. I maschi di qualsiasi età e le bambine più piccole potevano essere ricoverate in 
corsia; per le più grandi era stata allestita una infermeria all’ interno dei locali della Famiglia. 
Il vitto era fornito dalle cucine ospedaliere; alle figlie maggiori al posto della pietanza serale veniva 
versato un contributo di sei centesimi al giorno. Queste piccole somme servivano alle ragazze più 
grandi per completare il loro abbigliamento; mentre i più piccoli vestivano la divisa regolamentare, 
(marsinotto con gilet e pantaloni per i maschi – di panno d’ inverno, di tela e fustagno d’estate – 
“bianchetta di roverso, bustino e zocca di tela oscura (di rigatino d’estate)”  e abitino per il 
passeggio per le femmine), le ragazze potevano vestire a loro gusto, mantenendo naturalmente il 
decoro, per il passeggio e le funzioni in chiesa. 
Il Luogo Pio degli esposti lodigiano funzionò autonomamente fino al 1868. Dal 1° gennaio 1869 
divenne filiale dell’Ospizio provinciale degli esposti e delle partorienti di Milano, in seguito agli 
adempimenti alla Legge comunale e provinciale del 20 marzo 1865, che disciplinava le istituzioni 
destinate all’ infanzia abbandonata. Fu chiuso definitivamente il 1° luglio 1877. 
 
 
Comune di Pandino 
 
Nella sovrana patente 7 aprile 1815 in cui veniva stabilita l’aggregazione della Lombardia con il 
Veneto e la formazione di un regno comprendente i due territori sotto la denominazione di regno 
lombardo-veneto, erano contenute alcune norme generali sulla ripartizione territoriale e 
amministrativa del regno stesso. La patente divideva il regno in due territori governativi, separati 
dal fiume Mincio, “ il governo milanese e quello veneto” . Ciascun governo veniva diviso in 
province e ciascuna provincia in distretti. In ogni distretto veniva stabilita la sede di un “cancelliere 
del censo sotto le dipendenze della rispettiva regia delegazione” , con compiti di ispezione sui 
comuni di seconda e terza classe e di sorveglianza per l’adempimento delle leggi politiche 
Il territorio soggetto al governo di Milano fu ripartito in nove province: provincia di Milano 
(comprendente sedici distretti), Mantova (diciassette distretti), Brescia (diciassette distretti), 
Cremona (nove distretti, Bergamo (diciotto distretti), Como (ventisei distretti), Sondrio (sette 
distretti), Pavia (otto distretti), Lodi e Crema (nove distretti). 



Con l©attivazione dei comuni in base alla compartimentazione territoriale del regno lombardo-
veneto, Pandino con Nosadello e Gardella faceva parte del distretto VII di Pandino della provincia 
di Lodi e Crema. Il distretto VII di Pandino comprendeva i seguenti comuni: Abbadia di Cereto con 
San Cipriano; Agnadello; Boffalora; Corte del Palasio; Crespiatica; Dovera con Postino e 
Barbusera; Fracchia; Gardella; Nosadello; Pandino con Nodadello e Gardella; Rivolta; Roncadello; 
Spino; Tormo; Vailate con Cassine de’  Grassi (notificazione 12 febbraio 1816). 
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